


















' GLI SCRITTI D AMB ROGIO 55 

Agostino e detta poi degli Agostiniani ('). Quarant'anni più tardi 
si crede abbia il vescovo san Lazzaro fondato uno stabile mo-

Fig . 2 8. - Affresco a chia10 scuro del 1492 , sotto l' atr io d i sant ' Ambrogio 

rappresentante il battesimo di Agostino. 

nastero, che andò a poco a poco deperendo, fìncbe nel secolo 
XV risorse splendidamente per opera del primo Sforza. Fu quindi 
all'Incoronata che sorse il primo monastero di Milano. 

La fama di Ambrogio era si grande, che F rigitilla, regina 
dei Marcomanni, gli mandò dalla Boemia i suoi ufficiali per 
portargli doni e invocarne i consigli; venivano dalla Persia a 
i\1ilano i sapienti per discutere con lui; e uomini d'ogni re­
ligione lo veneravano per la carità e la giustizia. 

Della sua dolcezza son pieni gli scritti che ci lasciò. Viveva, 
come Francesco d'Assisi, in continua corrispondenza colla na-

( 1) Fin d'all ora si rimproveravano ai fra ti m olti vizii ; san Gerolam o li tacc iava di 
ghiottoneria e di lubricità ntlle lettere che scri veva ad Eustach io cd al m onaco Rustico; 
ma però lodava le se ve re virtì.l dei migliori fra essi e proclanuva i meriti della vita so li­
taria. La chiesa d'Africa deplora va l'ozio e la pigr izia dci m onaci , e sant'Agostin o bias ima 
la devota pi grizia e sopratutto « gli ipocriti che, so tto l' ab ito del m onaco, pe rcorrevano le 
prov incie portando intorno pretese reliquie, amuleti, preservativi ed esigendo che l'e lem o ­
sina nutris e la loro povertà ln cro 5:l e rico :n pcnsa s- la loro fai :1 vita • . 
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tura. Sente l' usignuolo ca n tar di notte nella primavera, mentre 
cova i suoi nati e tosto scrive : « Io paragono a loro la povera, 
ma casta donna che alzasi la notte a girar la mola e preparare il 
pane de' suoi bambinelli e cerca mitigare co' suoi canti le pene 
della sua povertà. E se non può imitare la melodia dell'usignuolo, 
ne imita almeno la ten erezza )) , Vedeva ]e giovani cicogne che in 
quel te m p o attraversavano il nost ro cielo e posavano di pre­
ferenza nei campi fuor di porta R o man a dove oggi sorge Chia­
ravalle, ed esaltava la pi età filiale delle giovani che nutrivano 
le vecchie. 

Il segreto della potenza di Ambrogio non lo si trova sola­
mente nel suo sapere, nella sua eloquenza, nel suo coraggio, 
ma ancora nell'avere accordato ogni atto della sua vita alle sue 
parole. Predicava contro le ricchezze e offerse tutto l'oro e l' ar­
gento che possedeva ai poveri, dando alla Chiesa (ch e allora 
era la grande distributrice) i beni stabili, so l riservando l' usu­
frutto alla sorella Marcellina, che, essa pure, lo adoperava nel 
soccorrere i bisognosi. Predicava la virtù ed era esempio di 
vita serenamente austera e senza ostentazione; assaliva l' ingiu­
stizia sotto tutte le sue fonne, nei vizii e nelle corruzioni, 
perche egli era della gius6zia inesorabile ministro. 

Le porte della sua casa erano aperte a tutti: ed era spesso 
assorto nello studio: e leggeva « scorrendo con gli occhi le 
carte e col cuore penetrava il senso di esse ·senza formar parole 
e senza n1uover di ling ua. E questo in mia prese nza avveniva 
spesso, per non esser a me vietato m ai l'entrare a lui, ne a 
chiunque volesse a lui entrare, per non esservi usanza d'esser 
prima avvisato chi fosse che volesse entrarvi .... )) C) 

Numerosi sono i suoi scritti. Fra i più importanti cite­
remo quellç> dell' Esmnerone, che val quanto dire Dell' opera dei 
sei giorni. E composto di nove discorsi, ciascuno diviso in due 
parti: ed Ambrogio ne diceva una alla mattina e l'altra alla 
sera. Un notaro o segretario, raccoglieva le sue parole e scriveva 
i sei libri che contengono quei discorsi. Ques to e i m portante non 
solo letterariamente, ma anche perche ci fa conoscere le cogni­
zioni scientifiche di quel tempo. Allora si seguiva la dottrin a 
aristotelica dei quattro elementi; si ripeteva passo passo il rac­
conto biblico e dove si trovava un inciampo tra il fatto e la 
ragione, si chiamava in aiuto l' onnipotenza di Dio che sci.c­
glieva i problemi senza spiegarli. Erano articoli di fede che il 
cigno scioglieva i canti più dolci nel morire, che la fenice ri­
sorgeva dalle ceneri; n1a da questi esen1pi il vescovo traeva 
rnateria agli insegnamenti morali. 

(1) ltr~dici libri delle Confessioni di Sant' Agoslino: lib . V, Cap. III. 
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Vien poscia il libro Del Paradiso, al quale fan seguito i due 
Sopra Caino ed Abele. Ambrogio scriveva seguendo man 1nano la 
Bibbia, spiegando la nelle sue allegorie; quindi abbiamo il libro 
Sopra Noe e sopra l'Arca, - i due Sopra Abranw, - quelli Su !sacco 
e sull' anima, - Di Giacobbe e della vita beala, - Del patriarca 
Giuseppe, - Delle benedizioni dei Patriarchi, - Di Elia e del di­
giuno, - Di Naboth, - Di Tobia, - Delle lamentazioni di Giobbe 
e di Davide, - L'apologia di Dav1:d, - I commentari sopra i 
sa lm1: e il Com'llleutan:o sopra San Luca. 

Altre opere sono affatto morali , come quelle: 7)el bene della 
morte, -- V elia fuga dal mondo, .~ Velia Verginità, dedica t o 
a Marcellina, composto di tre libri, cui fan seguito cinque 
altri del m ed esi m o soggetto e intitolati 'Delle Vergini, 7)ella 
Verginità, 'Dell' istituljone di una vergine, l'Esortazione alla ver­
giuita, la Caduta di uua vergine (del quale parla m m o nel capi­
tolo V), - Dèlla penitenza, Della fede. 

Opere teologiche sono: il libro de.i Misteri e degli inizjati, 
il trattato degli uffici dei ministri, i tre libri dello Spirito Santo, 
il libro dell ' lncarna~ione. 

Infine vi sono i discorsi in morte del fratello Sa tiro, di 
Valentiniano e di Teodosio. Vi sono le Lettere e gli Inni che, 
form arono tem2 ad un capitolo speciale ('). Altre sue. opere 
andarono perdute. 

Questi libri non li con1poneva per vanità letteraria, ma erano 
quasi tutti discorsi da lui fatti al popolo, il quale traeva avi­
damente a udirlo. 

Tanto prestigio lo circondava, che tutti credevano ch'egli 
potesse fare quanto voleva; e il governatore della citta, i] van­
dalo Stilicone, quando seppe ch'e ra caduto ammalato, disperato 
perché comprendeva che l'impero perdeva ]a sua difesa e la 
morte di lui era il principio della rovina d'Italia, 1nando 2 chia­
mare i più fidi amici di Ambrogio e disse ]oro: « .Andate dal 
vescovo a chiedergli di pregare che Dio gli prolunghi i giorni. >) 

Quando riferirono ad Ambrogio l'ingenua domanda, e gli 
amici colle lagrime agli occhi lo pregarono di vivere, come se il 
farlo fosse in suo potere, il vescovo li ringrazio e rispose: << N o n 
ho vissuto in maniera d'aver vergogna di vivere ancora, ne d'altra 
parte temo di morire. )) 

Nella notte antecedente il 4 aprile del 3 97 allargo le brac­
cia in forma di croce e senza far motto spiro. Era il sabato 
santo; gli furono fatte esequie solenni nella basilica Intramurana 
e nella Ambrosiana, nella quale fu sepolto. 

( r) Si attribuiscono ad Ambrogio i libri dei Sacrammti, che sono gi udicati di altro 
scrittore a noi ignoto. 

Saut' Ambrogio. 

,. 
. / 
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* 
* * 

E qui chiudiamo la seconda parte di questo nostro lavoro: 
e lo facciamo con dispiacere perchè era un godimento intellet­
tuale lo studio di questa grand'anima, e il fermarsi ad esami­
narne tutte le bellezze. 

Il d i letto che procacciano le meraviglie della natura c eg ua­
gliato da quello di studiare la grandezza di un uomo: è lo 
spettacolo che faceva esclamare a Dante: « Si che in vederlo 
in me stesso 1n' esalto. )) 

Nella natura e nell'uomo vi sono le scene calme e dilet­
tose e vi sono gli orrori e le tenebre, vt sono i cieli serem e 
le violenze dei torbidi uragani. 

Ma Ambrogio, pure conservandosi se m p re uomo in ogni 
manifestazione della vita, non ebbe mai un atto solo, dai più 
semplici ai più gravi, - compiuti sulla cattedra marmorea 
della basilica o nei convegni delle vergini o in piazza fra 
il popolo o nella reggia davanti agli imperiali - che non sia 
stato governato da una ragione moderatrice, da una infinita 
mansuetudine, da una dolce e purissima idealità, le quali ci dan 
ragione della seduzione irresistibile che esercitava sui con­
temporanei e che conservò lungamente nei secoli. 

Supponiamo per un momento d'essere · giornalisti del se­
colo IV, d'appartenere alla classe di quegli scrittori degli Acta 
diurna, dei quali Sallustio aveva dato l'esempio, tre secoli prima 
in Roma; e all'a nn un cio della sua morte avremmo scritto cosi: 

« È spirato il nostro vescovo Ambrogio. Abbiam perduto 
il difensore degli umili, il rappresentante del popolo oppresso, 
il buono, il n1ite, il forte, il giusto, - che mentr' era magi­
strato fu spesso indulgente come un vescovo, e fatto vescovo 
fu giusto come un magistrato, - che ricordò il loro dovere 
alla donna . traviata, al ricco avido dell'altrui e all'imperatore 
cinto del fasto, r[nfacciandogli le lagrin1e e il sangue grondanti 
dal suo scettro. E morto colui che aveva fin qui conservato in­
violate le Alpi e trattenuto il torrente barbarico che ingrossa 
dall'altra parte dei monti. Le sue mani stillavano soccorsi per i 
poveri come le sue labbra stillavano dolcezza d'amore per gli 
infelici: e ben si comprende come. le donne del popolo vadano 
dicendo che lo vedono ancora, fantasma pallido, seduto sulla 
sua cattedra, in atto di porgere ammaestramenti e conforti. )) 

E avrem scritto il vero. Il di della sua morte, i cittadini an­
davano dicendo che ancor viveva e continuava a perorare, a in­
segnare, ad an1are nella sua basilica; e le Alpi che fino allora 
era stata intatta difesa d'Italia, - le Alpi sulle quali gli antichi 
a ve vano eretto i tre altari a Giove Mass imo, etnblema della gran­
dezza, a Ercole viatore che traccia va le strade, e alla pace del 
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mondo - furono, poco dopo la morte di Ambrogio, oltrepassate 
dagli Unni, il cui capo, Attila, si spinse nel palazzo imperiale di 
Milano, dove fece dipingere se stesso in trono e gli Augusti ai 
suoi piedi, offrenti gli tributi. 

Carlyle, nel suo libro degli Eroi, scrive che la storia di 
quanto l'uomo ha compiuto sulla terra, è, in fondo, la storia 
de' grandi uomini che quaggiù lavorarono. Questa asserzione, 
troppo recisa per essere sempre vera, è applicabile veramente ad 
Ambrogio. 

Scorrendo la storia milanese, non troviamo ·alcun nostro 
concittadino che sia grande come Ambrogio, il quale non è nato 
fra noi. Molti forti e valorosi campioni del progresso apparvero 
nelle varie età della vita milanese, e Ansperto lottante contro la 
chiesa di Roma, e Ariberto e Lanzone che diedero al popolo la 
coscienza di sapersi difendere e schiacciare i nemici (il che, nel se­
colo XI, equi valeva a dar la coscienza di uomo): abbiamo avuto 
guerrieri, legisti, artisti, poeti, ma nessuno è gr a n de al par di Am­
brogio, perchè nessuno, con1e lui, incarnò un'epoca e stese la 
sua i~1fluenza su quelle che seguirono infino a noi. 

E destino storico dei milanesi svolgere il progresso, non 
grazie agli uotnini, ma mercè le masse. Chi istituì il Com une 
di Milano, che fu forse il primo in Europa? N o n lo sappiamo; 
ma la massa degli artefici, dei patrizi, dei sapicnti, dei guer­
rieri, dei lavoratori, fu quella che lo creò e lo fece glorioso. 
Chi sostenne il coraggio dei cittadini nella difesa contro Bar­
barossa? chi li fece per tanti anni vincitori? chi li confortò dopo 
la distruzione e nell'esiglio, e chi infine li ricondusse in patria? 
Chi li guidò attraverso dolori inenarrabili, fino a questi giorni 
di pace? 

Fu la moltitudine: fu quell'ente indefinibile, capace di tutte 
le grandezze e di tutti gli avvilimenti, di tutti gli errori e di 
tutte le espiazioni, di sopportare tutti i dolori e tutte le glorie, 
che si chiama il popolo: dove non distingui persona, o, sr. 
vien fuori, è a somiglianza di quelle che in una folla sono 
illuminate per un secondo dal baleno che lampeggia in cielo: 
subito dopo il baleno sparisce, torna l'oscurità e l'uomo scom­
pare nelle tenebre. 

Fu un bene per i\lldano questa vita colletti va o fu un d an no? 
N o n osi a m dirlo : però crediamo che questa i\1ilano nostra con­
servò sempre la sua potenza, perche sa che la sua prosperità 
non dipende dal cenno d'alcuno e deve cercare entro sè le pro­
prie energie. Gli uomini passano: il popolo resta e continua 
l'opera di chi è andato alla pace dei riposi. 

Ambrogio rimane solo nella sua grandezza; questo latino, 
oriundo di Roma, nato in Francia, vissuto in Milano dove trovò 
l'aria adatta per la sua splendida efflorescenza, c veramente degno 
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d'aver dato il tipo del carattere milanese. Egli e segnacolo 
in vessillo, egli grido delle battaglie, en1blema nelle monete, 
e il suo nome vien sulle labbra tutte le volte che si proferisce 
una parola cortese per Milano. 

I tempi ambrosiani son sinomini di epoche di buona fed , 
di ospitalita, di cortesia; la finezza ambrosiana e la rettitudine 
e il buon senso; l'utnorismo ambrosiano discende dall'ironia 
buona di Ambrogio che l'adoperava spesso per staffilare i mal­
vagi e annientarli sotto il ridicolo; la franchezza ambrosiana 
si legge sui .volti leali; la santa ribellione contro i prepotenti 
ci fu insegnata da Ambrogio e la tradizione ambrosiana e 
fatta di dolcezza, di onore, di cuore - di cuore sopratutto -
del gran cuore d'Ambrogio che si perpetua nelle generazioni, 
legato glorioso come fiaccola accesa dall'amore, che si rin­
nova, per cui nessuno fra noi respinge la. mano tesa alla 
preghiera, e accanto ad ogni miseria si fa trovare un soccorso; 
per cui vi e sempre qualcuno che si trova spontaneamente vi­
cino a chi soffre per aiutarlo, e, se non può far di meglio, per 
piangere con lui. E la lagrima e la piu sincera carita del cuore. 
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